
L
’ultimo suo appunta-
mento italiano è stato il
Festival della Filosofia
svoltosi il mese scorso a
Modena Carpi e Sassuo-

lo. Ma non sono i «luoghi» a inte-
ressare Marc Augé, e neanche il
tempo... Al «nonluogo», il neologi-
smo da lui coniato nel ’92, ha ora
aggiunto il «nontempo», ovvero-
sia il presente eterno che caratte-
rizza questa nostra epoca recen-
te. Abbiamo incontrato il celebre
antropologo francese - in un
nonluogo e nel nontempo - per
chiedergli uno sguardo sulla co-
struzione di un’Europa multietni-
ca, sulle attuali reazioni di xenofo-
bia che Francia e Italia hanno in
comune e sul tema della diversi-
tà.
Professor Augé, cominciando dal

presente, che fine ha fatto l’idea di

uguaglianza nella società contem-

poranea?

«A livello globale c’è più ricchez-
za, ma non funziona il meccani-
smo di redistribuzione e il divario
tra ricchi e poveri sta aumentan-
do in modo vertiginoso. La socie-
tà globale verso cui andiamo è irri-
ducibilmente divisa in classi. Non
puntiamo, perciò, verso una
“democrazia planetaria”, come
pensa Fukuyama, bensì verso una
“oligarchia” planetaria… Con il ri-
schio di una disuguaglianza inim-
maginabile oggi, perché riguarda
soprattutto la conoscenza, tra
quelli che saranno alla punta del
sapere e quelli chiusi in una per-
manenza del non sapere».
Ma c’è ancora un futuro, visto che

nel suo recente libro «Che fine ha

fatto il futuro?» parla del «nontem-

po» che sarebbe davanti a noi?

«Oggi c’è una sorta di ideologia
del presente, si parla molto meno
del “tempo”. Siamo accerchiati da
strumenti di comunicazione che
ci bombardano di messaggi e di
immagini. C’è una istantaneità
che, combinata alla sovrabbon-
danza visiva, dà l’impressione di
essere rinchiusi dentro una specie
di presente “artificiale”, eterno».
Dalle sueparole sembra che siamo

condannati all’«eterno ritorno del-

l’uguale» di nietzschiana memo-

ria…

«È solo una impressione, che corri-
sponde alla nostra paura del futu-
ro. Anche se la storia e la scienza
vanno avanti velocemente, c’è co-
me una sorta di rifiuto del presen-
te. Abbiamo la coscienza che il pia-
neta è fragile, i nostri sogni di be-
nessere non si realizzano, non c’è
uguaglianza sociale e la storia è
violenta. Ne sembriamo sorpresi,

allorché la storia è sempre stata vio-
lenta».
Come spiega che, nonostante il suo

tragico passato di nazismo e fasci-

smo,inEuropastianoriapparendodi-

scorsi e atti xenofobi?

«C’è una crescita dei movimenti di
estrema destra in Europa occidenta-

le e nei paesi ex comunisti, come
avevo già segnalato anni fa. L’Occi-
dente ha una sua reazione di pau-
ra, ma non è l’unica, anche altri so-
no violenti. Ci sono ideologie morti-
fere nell’ombra, situazioni di tensio-
ne che purtroppo possono essere fa-
cilmente strumentalizzate».

A questo proposito, esiste una reale

«questione Rom» o è una costruzio-

nemediatica e politica?

«Non c’è un “problema Rom”, ma
una questione di cattiva accoglien-
za dei Rom. Le strutture abitative
non sono all’altezza, non hanno
nemmeno decenti connessioni
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L’antropologo francese parla del «nontempo» che caratterizza la nostra
epoca e dei rischi di una società globale divisa in classi che ci porterà
verso una pericolosa «oligarchia planetaria» piena di disuguaglianze
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Marc Augé: «Rendiamo
eterno il presente
per paura del futuro»

Dove «mettiamo» gli immigrati?Adrian Paci, «Centro di permanenza temporanea», 2007
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